MISSIONE FAMIGLIA
5ª DOMENICA DI QUARESIMA 29 marzo 2009-03-28

“SAN PAOLO: MORTI E RISORTI IN CRISTO”
La volta scorsa abbiamo riflettuto sulla visione paolina del matrimonio soffermandoci essenzialmente sul testo Efesini 5, 21-33 mettendo l’accento sul rapporto uomo donna nel mistero nuziale. Questa sera cercheremo di vedere tale rapporto nel Corpo Mistico. Continuando nello stesso testo paolino:
“Mariti, amate le vostre mogli, come Cristo ha amato la Chiesa e ha dato se stesso per lei” (Efesini 5, 25)

L’essenziale del mistero nuziale è contenuto in questo versetto: quando L’apostolo afferma che Cristo ha amato la Chiesa si riferisce a tutto il tempo passato al quale ci rinvia citando la Genesi. In realtà indica l’inizio di questo amore sponsale, di questa preparazione che raggiungerà il suo culmine nelle nozze dell’Agnello con la natura umana. Come il fidanzamento è promessa e attesa, le nozze sono l’unione stessa: l’intero tempo dell’attesa corrisponde al fidanzamento di Yahvè con la sua Sposa.
La voce dello Sposo risuona ampiamente nelle Scritture, dalla gioiosa esclamazione di Adamo 

“ossa delle mie ossa e carne della mia carne” (Genesi 2, 2)

e dalla felicità di Eva nel dare alla luce suo figlio (Gn 4, 1) fino alle nozze definitive con la Chiesa totale. Contempliamo un meraviglioso dialogo d’amore nel Cantico dei Cantici, che assume come simbolo l’amore sponsale umano: “Baciami coi baci della tua bocca, poiché migliori del vino sono i tuoi amori” (1, 1): la sposa riceve il bacio della buona novella da parte di Cristo, sebbene per l’infedeltà dei Giudei non possa “guardare la propria vigna” (1, 6): La sposa annuncia che egli la condusse “alla casa del vino”, il “centro” di Cristo, e perciò è “malata d’amore” (2, 5). Quanto amore distilla la ripetuta espressione: “la voce del mio amato!”, che erompe a ogni passo, mentre la speranza proclama: “il mio amato è mio e io sono sua: egli pasce il suo gregge fra i gigli” (2, 14). Preannunciando il Cristo totale, il Verbo, con i suoi angeli e santi, “pasce il suo gregge”. E talmente è infinito l’amore dello sposo innamorato che anticipatamente canta la bellezza della Sposa:”Davvero sei bella, mia amata, si sei bella!” (4, 1): “non c’è difetto in te” (4, 7), al punto che “mi hai rubato il cuore, sorella mia sposa” (6, 9), “orto cintato”, ossia castissima (4,12). La sposa attende nel tempo del fidanzamento: “dormiva, ma il suo cuore vegliava”, fino a che il suo Amato non “tocchi la sua porta” (5, 2). Che le anime giuste corrano e si affrettino – “figlie di Gerusalemme” – a annuncino all’Amato che “sono malata d’amore” (5,8). La descrizione dell’Amato – come una sposa innamorata descriverebbe il suo sposo (5, 10 – 16) – riafferma l’eterno dialogo d’amore: “Io sono del mio amato e il mio amato è mio: lui che pasce fra i gigli” (6,  3-4; 7, 10-11).
Il coro delle donne annuncia alla Chiesa – “essa che appare risplendente come l’aurora” – che nascerà ai piedi della Croce:

“sotto il melo ti ho svegliata!” (Cantico dei Cantici 8, 5)

e la Sposa – tutti noi suoi membri – quasi non sopporta tanto amore: “ponimi come sigillo sul tuo cuore, come sigillo sulle tue braccia: poiché l’amore è forte come la morte” (8, 6). Egli vive, abita innamorato in ogni cuore innamorato di Cristo; perciò la sposa dice di sé: colei che abita nei giardini” (8,13). Non si tratta d’annunciare l’«uomo dei Dolori», il Cristo della Passione e Morte (Is 53, 3), ma il glorioso Verbo innamorato, la cui immagine brilla risplendente nel salmo 44:
“Tu sei il più bello tra i figli dell’uomo, sulle tue labbra è diffusa la grazia, perciò Dio ti ha benedetto per sempre. (Sal 44, 3)
Questa è l’attesa propria del fidanzamento : lo Sposo viene.
“Ecco l’Agnello di Dio” (Giovanni1, 29; 34;36)

Tre volte il Battista e per tre giorni di seguito ha indicato l’Atteso, lo Sposo inviato dal Padre al quale lo unisce l’amore dello Spirito Santo che Giovanni ha visto discendere sopra di Lui “come colomba dal Cielo”.
Lo sposalizio di Dio Trino con la natura umana ha preparato le nozze dell’Incarnazione del Figlio nel seno di Maria, che è la stanza nuziale” del matrimonio divino: i fidanzati hanno incominciato a percorrere la via della sua pienezza nella prossima Passione di Cristo nella quale si sarà compiuto il disegno salvatore di Dio (Gv 19,30). Si offrirà in sacrificio per la Sposa in queste nozze sanguinose fino alle Nozze eterne nella gloria. La “voce dello Sposo” si confonderà con le lodi quando sarà Uno con Lei, “perché sono giunte le nozze dell’Agnello” (Ap 19, 7), come san Paolo annunzia nella lettera agli Efesini (5, 25-27)
Leggiamo di nuovo il testo paolino:

“amate le vostre mogli, come anche Cristo ha amato la Chiesa, e ha dato se stesso per lei

L’amore di Cristo Sposo è la promessa nella “voce dello Sposo” fin dal principio; è la salvezza che ci libera dal peccato; prepara la Sposa e i suoi membri alle Nozze eterne: perciò ama la sua sposa e si offre per lei. Anche nel matrimonio terreno lo sposo si offre per la sposa: l’amore nuziale non è un “possesso”, ma una totale “dedizione”: di fronte al modello divino san Paolo esorta gli sposi: “amate le vostre mogli”.

Il tempo della reciproca promessa – il fidanzamento – sta per terminare. A questo punto mi viene in mente il fatto che “l’inizio” o “principio” dei segni – i miracoli – di Gesù abbia luogo nelle nozze di Cana in Galilea (Gv 2, 11). Come sottolinea nel libro sui simboli matrimoniali nelle Sacre Scritture, Luis Alonso Schökel, Cristo viene in primo piano: “Egli è il vero promesso, capace di trasformare l’acqua delle purificazioni esterne nel Vino dell’amore e della gioia: vino nuovo della nuova Alleanza, che non si mette in otri vecchi (Mt 9, 15); delle nuove nozze che si celebreranno quando “giungerà l’ora”, sulla Croce; vino dello Spirito (At 2, 15-16). La madre del promesso, Maria, è insieme a Lui in questa prefigurazione e sarà insieme a Lui nell’ora della consumazione”.(*)
A quell’epoca le nozze duravamo parecchi giorni. Al terzo giorno Maria già “era là” (Gv 2,1): prepara e media. Prepara e perciò c’è da prima; poi viene Gesù, che “anche fu invitato” insieme con i suoi discepoli (Gv 2, 2). Maria non solo prepara: media, perché si limita a supplicare “non hanno vino” (Gv 2, 3): che è al tempo stesso prova della sua fede assoluta in suo Figlio:  “fate quello che Egli vi dirà” (Gv 2, 5).L’acqua deve essere prima versata nelle tinozze. Sant’ Agostino insegna che la profezia era l’acqua, soltanto acqua, finché in essa non si vedeva Cristo: ma “nell’acqua in qualche modo c’è nascosto il vino”. L’acqua dell’attesa, del fidanzamento, si trasformò in vino quando videro lo Sposo, ossia quando le Scritture riconobbero Cristo come loro autore compiendo le sei età simboleggiate dalle sei tinozze: “L’acqua”, dice sant’Agostino, “si converte in vino e assaporiamo Cristo”: ora si lo sposo e la Sposa saranno “una sola carne”.
San Paolo aggiunge: lo Sposo si è offerto per Lei, “per detergerla con il bagno d’acqua e con le parole. Il Schökel sottolinea che “il bagno battesimale è nuziale” e coincidono battesimo e nozze, nascita e matrimonio. Il vino nuovo, il vino migliore, che è anche segno del sangue redentore, giunge quando il tempo del fidanzamento sta raggiungendo la sua pienezza: 

“Tu hai serbato il vino buono fino a questo momento “ (Gv 2, 10)

Il fidanzamento prepara le nozze. Il matrimonio terreno richiede di fissare una data, un luogo e la santa consumazione: essere “una sola carne”. Vediamo, ora, quali corrispondenze esistono con le nozze dell’Agnello.
Le nozze di Cristo con la Chiesa stanno fra il matrimonio originario di Adamo e Eva (che soffrì il profondo deterioramento della Caduta originale) e il matrimonio cristiano, che pone in essere, che partecipa del matrimonio Cristo-Chiesa e lo imita. In altri termini, Dio si è servito dei simboli dell’amore sponsale per esprimere le proprie nozze con la natura umana: e viceversa queste sante nozze redentrici servono di modello al matrimonio cristiano. Ė un movimento di va e vieni in cui ci mostra che non si tratta di un’allegoria puramente letteraria, ma che i suoi termini, benché con distanza infinita, sono reali : reale e concreta è la relazione analogica che ogni singolo matrimonio ha con Cristo Sposo- Chiesa Sposa. Il cardinale Tettamanzi nella lettera dell’anno pastorale 2006/07  scrive: ”Gesù, invitato alle nozze di Cana, è l’invitato a ogni sposalizio che si celebra nel mondo. Lui stesso si autoinvita, perché vuole essere presente al sorgere di ogni matrimonio. Viene incontro agli sposi. Proprio questo incontro personale tra Cristo e gli sposi è la verità nascosta e preziosa, il senso radicale e splendido del sacramento del matrimonio: non un semplice rito, non una pura cerimonia, non una qualche benedizione, ma un incontro vivo di persone. Il sacramento ha un nome e un volto: il nome e il volto del Signore Gesù, Sposo della sua Chiesa. Ė  lui che penetra le radici dell’essere degli sposi, il loro desiderio e la loro volontà di amarsi per sempre, di diventare “una sola carne”, di essere aperti alla vita. Ė lui a compiere il miracolo di un’esistenza che rispecchia in se stessa la sua alleanza sponsale con l’umanità rinnovata. Ed ancora è questa la visione del matrimonio cristiano che il Concilio ci ha riconsegnato: “Come un tempo Dio venne incontro al suo popolo con un patto di amore e di fedeltà, così ora il Salvatore degli uomini e Sposo della Chiesa viene incontro agli sposi cristiani attraverso il sacramento del matrimonio. Inoltre rimane con loro perché, come egli stesso ha amato la Chiesa e si è dato per lei (cfr Efesini 5,25), così anche i coniugi possano amarsi l’un l’altro fedelmente, per sempre, con mutua dedizione” (Gaudium et spes, 48).
La data delle nozze è il giorno dell’incarnazione del Logos, perché il “si” di Maria (Lc 1, 37) coincide con la pienezza del tempo 

“ Ma quando venne la pienezza del tempo, Dio mandò il suo Figlio, nato da donna, nato sotto la legge. (Galati 4, 4)   :
lascia suo Padre e sua Madre – la Sinagoga dell’antica legge – e mediante il seme dello Spirito – che ricoprì Maria con la sua ombra – si farà con l’umanità “carne della sua carne e ossa delle sue ossa”, come il primo Adamo esclamò gioioso quando Yahvè gli presentò sua moglie (Gn 2, 23). 

Il luogo delle nozze è il seno di Maria: “ecco che una vergine concepirà”, annunciava Isaia (7, 14), e ora “viene lo Spirito” e feconda Maria (lC 1, 35). Si può dire che quelle nozze prefigurano i tre giorni della Passione, al termine dei quali dal “costato” ferito dello Sposo  (come quello del primo Adamo) è nata la Chiesa “carne della sua carne e ossa delle sue ossa”: da queste nozze sorge il Cristo totale itinerante che attende le nozze eterne del Cristo totale in Cielo. Dalla consumazione di questa indescrivibile unione nuziale nascono i fedeli, i tralci che hanno vita abbondante che fluisce dal matrimonio fecondo di Cristo con la Chiesa: san Paolo allude proprio a questa realtà quando lo chiama “grande mistero” (Ef 5, 31).
Il cardinale Tettamanzi sempre nella stessa lettera scrive: “Gesù viene incontro agli sposi e rimane con loro, perché vuole portare a compimento, nell’esistenza di ogni coppia, la storia dell’alleanza d’amore tra Dio e il suo popolo, dopo averla vissuta in modo supremo nell’ora” della Croce, sigillando, con l’effusione del suo sangue, il dono totale di sé alla Chiesa e all’umanità. Non c’è matrimonio cristiano senza la Croce. Della Croce esso è memoriale e partecipazione, annuncio e presenza. Il sacramento del matrimonio è evento pasquale: unisce e assimila gli sposi a Gesù crocifisso e risorto, li fa entrare nel suo donarsi “fino alla fine” all’umanità bisognosa di salvezza, affamata e assetata di amore vero. Nel sacrificio della croce si svela interamente il disegno impresso da Dio nell’umanità dell’uomo e della donna, fin dal “principio”, fin dalla creazione: il matrimonio dei battezzati è il simbolo reale della nuova ed eterna alleanza, sancita nel sangue di Cristo. “Gli sposi – ha scritto il papa Giovanni Paolo II – sono il richiamo permanente per la Chiesa di ciò che è accaduto sulla croce; sono l’uno per l’altra, e per i figli, testimoni della salvezza, di cui il sacramento li rende partecipi: Di questo evento di salvezza il matrimonio, come ogni sacramento, è memoria, attualizzazione e profezia” (Familiaris consortio, 13)
Mediante “il bagno d’acqua (battesimale) e la parola (con cui lo Sposo si rivela la Chiesa è consacrata. Uso il termine nel suo significato etimologico: da cum e sacro, che significa anche offrire, dedicare. Cristo, offrendosi per la Chiesa Sposa, la consacra al Padre, al quale presenta “una Chiesa gloriosa”: La gloria di cui parla l’Apostolo è la gloria di Cristo che manifesta nei suoi miracoli, nella sua Trasfigurazione, nella sua Passione, che è gloria del Padre (Gv 13,31; 21,12); è luce di cui partecipano coloro che lo servono (Mt 13, 43); è la sua Chiesa nei suoi membri, perché il nostro corpo (il nostro essere totale) “non è per la fortificazione (infedeltà), ma per il Signore e il Signore per il Corpo (1Cor 6, 13); i suoi membri (la Chiesa) sono per la sua gloria ed essa è gloriosa per il suo Sposo amoroso. La gloria della Chiesa Sposa alla fine del tempo è lo splendore e la luce delle “nozze dell’Agnello” (Ap 19,7) Perciò san Paolo dice di applicare il simbolo nuziale “a Cristo e alla Chiesa”.
La Sposa consacrata non può avere macchia e siccome è stata assunta dal nuovo Adamo eternamente “nuovo” non ha “rughe”, è santa. 

“Egli ha voluto con la sua morte in Croce che gli uomini siano santi, ossia che partecipino della sua santità” (Ef 5,2) 

che è senza macchia: perciò i suoi membri debbono giungere ad essere santi, “perché questa è la volontàdi Dio: la vostra santificazione (1 Ts 4,3). 
